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La Questione Sicula 
Il Padre Ventura nome caro e venerabile al

l'Italia e all'Europa ha publicato uno scritto 
nell'attuale questione sicula in cui si dimostra 
.i]ici lo e caldo sostenitore della separazione go -
mnatha della Sicilia da Napoli, rimanendo solo 

/t'game fra loro la persona del re. Noi rispet
tiamo i dritti del cittadino e conosciamo la p o 
tenza dello scrittore, non intraprendiamo per
tanto una confutazione; riconosciamo ancora che 
se è pur -volere della Sicilia esser distinta e se
parata da Napoli, è anche suo dritto. Si essa 
ne ha il dritto. Ma malediciamo alle cause che 
l'hanno addotta a 'volerlo, malediciamo a que
sto frutto del passato assolutismo che a lui so
pravvive. Alziamo tutti un grido concorde, e non 
potendo impedir la separazione, protestiamo al
meno in nome de'nostri sentimenti più intimi, 
in nome delle nostre più altere speranze. Quat
tordici monarchie si sono fuse per formare la 
Spagna, 20 o trenta popoli per formare la Fran
cia: abbiamo veduto testé polacchi, la cui p a 
tria palpita ancora, giurar per la patria prussiana. 
E noi, noi d 'una monarchia ne faremo due 
col cuore tranquillo e contento, colla gioia d'aver 
fatto bene, d'aver ben meritato della patria, non 
della patria italiana s'intende, ma d'una patria 
che si vede tutta ad un muover di ciglia? Tre 
secoli di dolori ineffabili di miseria di scherni 
avevano dovuto stringere in uno siculi e napo
letani. Ma no, viene un giorno, un giorno di 
speranza, e rivive la divisione; 8 milioni di uo
mini, che possono raddoppiare in trent'auni di 
buono e illuminalo reggimento, è giusto che ab
biano un ambizione nel cuore, una generosa am
bizione, di vedere la loro forza, cioè pesar nella 
bilancia del mondo al pari di quella della Fran
cia della Prussia dell'Austria della Russia e del
l'Inghilterra. Ebbene fatevi un governo, libero 
e forte, e quest'ambizione sarà appagata. Ma no: 
busta una libertà casalinga e modesta. Eh vera
mente che vale allora ricordare i nostri antichi.' 

all'ombra del gretto edificio noi piangeremo le 
glorie perdute , e le speranze che si ruppero 
insieme colle catene. I popoli latini umbri r o 
magnoli toscani dimenticano la loro antica vita 
municipale , scritta ancora in ogni sasso dello 
loro eilt.ì, si stringono a Roma e a Firenze, si cen
tralizzano, pur non deggiono nò vogliono assor
gere alla forza materiale, e Napoli e Sicilia noi 
ponno ! Esse che hanno la missione di esser 
forti e grandi per se e per l'Italia? 

Noi scriviamo col cuore abbattuto, non pos^ 
siamo conlraporre ragionamenti a ragionamenti; 
ci vince il cordoglio. Che giova all'Italia d' es
ser grande e invincibile un giorno, che giova
no le leghe , se il domani noti vede una vi
ta di II usa per tutte le membra, ma mille vite 
astiose e caduche che formicolano enlr' un ca
davere ? Dovrà dire adunque la storia agli av
venire, quello che tre secoli or sono ai genero
si lugubrmente esclamava: Libertà, grandezza su 
quesla terra d'Italia sono fragili fiori? In verità 
vorremmo che mille, dieci mila, un milione di 
voci esclamassero: fratelli della Sicilia , perchè 
non vorrete voi essere un popolo solo coi Na
poletani ? potreste dire noi siamo un popolo di
steso in trentadue mila tnìglie quadrate, or voi 
direte noi siamo un milione e mezzo d'insulari. 

Ma i napoletani hanno oppresso la Sicilia. Ah 
si cessi da questa metafora, in nome delle co
muni catene, si cessi. Forsechè quando la Sicilia 
era straziata i napoletani posavano sur un letto 
di rose? Forsechè non sentivano gli uni e gli al
tri del pari l'ansia tremenda di una vita incerta 
e prostrata? Forsechè non si stampava sul collo 
degli uni e degli altri 1' orma ignobile e san
guinosa dell' assolutismo ? No , non è vero che 
un popolo opprimesse l'altro, ma la feccia dell* 
uno e dell'altro gli opprimevano entrambi. Que-
st'è la verità, quesla sola. Ma i siculi dispre
giano, e sono sospettosi dei napoletani, e que
sti di quelli. Può egli esser codesto? Che? Non 
è bastata la comunanza del libro nero delle t e 
tre prigioni , la comunanza degli esigli incre
sciosi, la comunanza del carnefice perchè si amas
sero e si stimassero ? Antica ruggine è fra lo
ro; ma credete voi che una parola di ragione e 
di pace, una parola che lutti i buoni, tutti i sa
vi della Sicilia e di Napoli tipetessero , s'i cre
dete voi che questa parola non bastasse a net
tarla dai cuori ì Voi annoverate ad uno ad uno, 
e con diligenza somma tutti i soprusi e lo in
giustizie che uomini napolitani han recato alla 
Sicilia, ma voi uou ricordato che dall'SD al -'i8 

più di centocinquantamila napolitani son morti 
per la libertà della patria, e questa patria com
prendeva almeno i paesi di qua e di là dal faro. 

Voi dite che sarebbe follia ed iniquità preten
dere che i siciliani riuunziassero al frutto della 
loro vittoria. Certo sarebbe iniquità e stoltezza 
noi ne conveniamo. Ma questo frutto qual' è ì 
Quello ili aver riacquistalo la sua nazionalità e 
la sua indipendenza. Nazionalità ? Questa parola 
non si usa più cosi nel linguaggio e nel cuore 
d'Italia. Noi, se piace a Dio, non conosciamo 
più nella patria italiana, una nazione sicula una 
nazione napolilana, genovese, toscana; noi cono
sciamo solo una nazione italiana; è per questa 
nazionalità italiana che i siciliani han combat
tuto, noi ne appelliamo alle loro prime espansio 
ni, ai primi numeri del Cittadino , noi ne ap
pelliamo alla simpatìa di tutta l'Italia. Se i sici
liani non si proponevano che di formare fra le 
grandi monarchie dell'Europa un picciolo regno 
si sarebbero proposto uno scopo scarso ed an
gusto. L'Alba non gli avrebbe salvati più del 
Vespro da una più o meno lontana decadenza, 
forse da una notle cosi lunga come quella che 
allora successe al lampo della loro gloria. Con
siderate per poco che la Monarchia normanna 
del Mediterraneo nacque prima della monarchia 
normauua dell'Oceano. L'una è cosi gloriosa e 
potente che ingombra la terra; l'altra . . . per
chè non lo fu? Per la divisione, madre feconda 
di fiacchezza e di servitù. 

Ma l'esempio del Belgio e dell'Irlanda? quasi 
che i napoletani fossero i landlord della Sicilia, 
e i sassoni di quest'altri celti, o Napoli e Sici
lia avessero religioni, costumi, favella, colture 
repugnanti e diverse. Ma lasciando stare l'esem
pio delle verghe di ferro e delle corone, l'esem
pio dell'Austria ? Affé bell'esempio! Paragonate, 
so vi piace, l'Austria alla Francia e alla Russia, 
e ditemi, se polendo esser come quelle , non 
avrebbe dato opera a diventarvi. Ma le nostre 
parole discorrono più oltre che non avremmo vo
luto, noi ne dileggiamo perdono al nostro elo
quente e venerabile avversario. Ci permetta egli 
di ripeter che non abbiamo voluto combatter 
con lui, ma sfogare la piena dell'animo. 

Del rimanente Ruggiero Settimo e gli altri 
valorosi e prodi siciliani sieno giudici fra la no
stra opinine e la sua, e se non si potranno in
durre i siciliani a voler consentire d'esser uniti 
con Napoli , si ripeta almeno : è una traccia 
delle antiche smiture, e si speri, che un giorno 
sia cancellata. LA. DIREZIONE. 
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Ci e slato riferJlp cbe J 
della Consulta di flato abbi 
pra iti massime da l lnM^a orgafc^ztoi 
l.i quale, ammotteiilona'riunio|é o5'' 
civile allu ci'iminals'j'avrehbL' un| cùrie di casi 
ti» tribunale di lo i j | j rado , Ixi MHMti | l ' appai 
bunali collegiali in f ima ÌManza| | lpi(t sing' 
lo cause minori, u 'pttll)lico:, raingMnp Messo ftpmu i ? 
corpi giudiziarfiminT'a Ntfroli ed altrove*? sistema 
che non si allontanerebbe di molto da quello proposto 
dal lig. dott. Belli nello su«| | | | *j |u# ie*! i f ^ f f | 
peisunsi che sanzionala unéWeflaSlinjtzazlottoi,"il 11 
governo commellerà alla stossa Consulta la riforma del 
codice di procedura chilo, ed a parer nostro sarebbo 
oppoi'tmio.cbo pet .avere uu labaro .esalto u sollecito 
si aprisso cpme un concorso tra quei ,qbe, v,o|afs,orq. 
dame un pragellty accomodando alia organizzazione 
tiUora' il codice 4t procedura attuale che hh molto di 
buono , e togliendo eia esso tutto quello che v' è di 
fiscale, o che è stato riconosciuto inalile colla espe

lienza di 4^10110 anni. 

alla sessione giudiziaua 

. • s i iL • i Wawnqro, t 
Lo statuto, cno In profonda sapienza di Leopoldo li. 

> f . ! l t l > i „ l ' . . ,, 

come concorde ali eterna ragione e necessario alla 
condizione dei tempi presenti largita ai voti della to

scana famiglia," Ingrandiva le speratine degl'italiani de

stini. Pht»lccip&*v»' anco 'RonWcon'sentiraenti geneirtsi 
alle sorti dot vicini fratelli, e la univarsalo allegrezza 
nullo stera del 19 testificava la universale gratitudine 
verso! colui, ohe calcando lo vestigia dell'avo prescrir 
vevA fqna provvida norma alla potestà assoluta, ed as

sicurava con nu,ovi ordinamenti la prospviità dei sud

diti suoi. Una gran calca di popolo preceduta da to

scane bandiere, dopo aver fatto risuonaro d' plausi in

finiti le vie di Roma trasse al palazzo della legazione, 
ove gli angUfj alla eonservazione del magnanimo prin

cipe perchè compia l'opera delle sue beneficenze, gli 
augmj olla felicità del sommo Pontefice, perchè guidi 
alla mela quei destini fortunatissimi, ai quali schiuso 
la Via, gli augurj a Cai lo Alberto, gli augurj alla Italica 
stella, perchè più avventurosa torni a splendere sulle 
sue amtno contrade, andaro/io al cielo Accoglieva il 
tonjmend: Paiidolfini lucamelo di allari per la corte 
toscana l'omaggio solenne della comune esultanza , e 
dalla ringhici a del palazzo illuminalo a festa rispon

deva ad esso colle seguenti benigne parole: 
(( Toscani e Romani che qui vi siete recati a renr 

doro una ben intera testimonianza di gratitudine pel 
memorande atto che il mio augusto Sovrano nella 
sua alta sapienza ha compiuto a benefizio della To

scana, avendo con quest'atto assicurata per sempre la 
felicità dei suoi amatissimi sudditi, od aporia la via 
al buon esito della santa enttsa Italiana, ben volen

tieri acoetto l'onorevole incarico di fargli presonte 
questa dimostrazione del vostro grato animo verso la 
sua Real Perdona, la quale ne rimarrà, ne son (ette, 
vivamente penetrata, e, commossa , o fiallanto ve ne 
porgp nel suo fte/jl noma, |e grazie, Jo più ampere, >; 

VA allora nuovi vìva gridando felici e Pio IX. o Leo

poldo li, o Carlo Alberto e l'italica nazione rd il com

roBodator Pandolfini, ed il già Ministro commpndalor 
largagli ohe laseio di se desiderio vivissimo, nasceva 
una scena , oui tnun,a, può esser pari io dolcezza ed 
i ntusiastuo. 

Si dice che nell'esame di Uno de' prevenuti, arre

f i. Jfl notte_djl 12, ,si siano scoperte colpevoli re
r4ftra»o4^W#*lf^ 

a sua 
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Nel Casino de' Commurciatiti essondosi proposto di 
offerire'alla più eletta 'cittadinanza una fesia di ballo 
nel pi osSimo carnevale, molti totj.del medesimo ospres*

scio il loro dosidi'tio ,obe l« somma la quale si sarebbe 
tt>alin*t« a queMo ogg(.|lp, fosso aumentata ed erogata 
ìfìl̂ i amante noli'acquato di un calliope per la guardia 
((vita rimana.

Corre \oco che il signor Stuart, colonnello d'arti

glici la, sip chiamalo a succedere nel ministeio dello 
atrtii al cònub D. Pompeo de'principi Gabrielli. 

residente in questa capitale , abbiano domandalo al» 
l'Emo Ministro degli affari esterni una spiega/ione 
di quello parole del Breve Apostolico sotto il gior

no 10 corr. « Foiso che non avremmo a nostra di

fesa, quando* fossimo ingtustamerito assaliti, innume

revoli figliuoli che sosterrebbero come la casa del 
Padre, il centro della cattolica titilla f Gran dono del 
Cielo è questo fra tanti doni con cui ha prodiletto 
l'Italia, che Ir» milioni appena di sudditi noslii ab

biano (Ingoino milioni di fratelli d'ogni nazione e di 
ogni lingua. » Queste parole corrugatone la fronte 
a cprlt Diplomatici, It commossero, li spinsero a 
chiedere una dichiarazione. Se citi è vero, ammiriamo 
come i taodesimi non conoscano la vanità di questa 
loro nchiostn, Certo quelle parole di PIO IX. suona» 
rono limpidissime ad ogni altro intelletto. 

Doti giovauetta Romana concepì il nobile pensiero 
di spo^ljqrsi di lutti i »uoi giojelli e farne dono alla 
patria, perchè ai mozzi di sua difesa si provvedesse. 

Ella manifestava il concetto alle sue compagne, e 
le invitava a seguire il suo esempio con parole piene 
di patrio affetto, che qui riportiimo: 

« I vezzi delle veglie, e quei del ballo 
Siano difesa, alla materna terra 
Più s' apterà sema smanigli e veazì 
Non cbe la Patria e la virtude apprezzi,!) 

0 voi mie compagne giovani Romane ! Ascoltate 
la suppljcbevole vqce di una vostra sorella , che vi 
propone e prega di deporro tutlociò cho di ornamouto 
più caro tiene la giovane nostra età, por farne rega

lo di uu Cannone a questi nostri forti campioni del

la più bella Pallia! (lolla gloriosa Italia noslia ! R 
die ? da meno saranno le figlie di Roma delle To

scane e Liguri donne > Le generose eioine Siciliane 
0 Lombarde non ngiteianno di giusta invidia i polli 
nostri r1 Ab si ! gli alti esempj di Roma antica non 
potino, non donno essere dimenticati, se usile vene 
ancora scoria il saqgue Romano ! 

lo prima i fiBgi piiei depongo, povero dono! ma 
s"aoti(|"ti da voi tutte mie amale compaguc, gì andò 
e bemdello da Dio ! 

Le giovani Romane in cui l'amoie di patria è re 
1 ìggio degli avi seconderanno ne siam corti, il ma

gnanimo invito, aggiungendo così un altra gloria alle 
lanie di 'cui va superba questa glossica torra. 

Intanto siamo lieti di annunziare , ehe S. E. il 
Principe di Piombino, a oui ogni nobile incarico iie

sue gtqdjto, si è degnato accettare la Ptesidenza di 
ui|a Commissione, la quale sprà incaricata di ricevere 
lo offerte e di stabilire i modi tutti di condurre a 
tarmine il generoso disogno. 

Ferrara 16 febbiaro 
Mentre Ferrati» festeggiava pai redenti fratelli 

delle Dm Simile fin Società di questo nobile casino 
eseguiva un bell'atto di cittadina fratellanza, togliendo 
la «gregaziouo ch'esistette liti qui tra essa ed i con

cittadini Israeliti e gli ammetteva nel suo sono. Questo 
si compieva con un numerosissimo concorso dei Mem

bri della Società, fra cui nolavansi molte gentildonne 
ferraresi, le quali benché non intervengano per solito 
nelle sedute per nuove aggregazioni, vollero trovarsi 
nell'odierna, per mostrare quanto stesse loto a cuore 
la desiata palificazione. GÌ' Israeliti proposti od am

messi oggi furono sette, e passatone ad una giandis

uma maggioranza con pienezza di voti. Al finire di 
ogni scrutinio I' assemblea prorompeva in spontanee 

Manifestazioni d'esultanza, dando a divedere coinè Vi 
guardavalo per un trionfo dei princim'l di giustizia o 

' d' uguaglionza c||%gnl cuore 6 # j f t a grandemente 
apprezza. Allo JMmfcrsi per laSnqi la novella del 
fratellevole atttflpPjique se no p f p ^ a vorace letizi», 
e quando a l l a*M fclln bri l lanlp^a fosla datasi ai 
comunale tealjÈffl fiiarijsiino t$%}Dionigi Znnim, 
orando cloquMUShell^ suUJogge| |^l cornuti gaudio, 
lorcavn pure (Wfa r i^ug^iono '^^ l i l ica , gli astanti 
acclamavano «onripei*»ti»oiwÌllàveHli Viva. Il ge

neroso popolo ferrarese la desidera, e la crede collega

iiesi»aeol'g(m,er»lojrire|«jfnmento. Intanto i cuori dm 
éUol concittadini Islaèliti» palpitano di riconoscenza del 

suo amore per ossi, ed ardono di operare seco lui ,i 
pro del natio luogo, dello Stato e della bella penisola, 

A. PESAIIO 

IlllGIVO 01 SAIIDI:«IV.I 

CARLO ALBERTO ce, oc. 
Munirò la p'omulga/tono del nostro proclama in 

data dell' 8 del corrente mose reca ai nostri sudditi 
dell' isola di Sardegna la fausta notizia dello stabili 
mento delle basi di uno statuto fondamentale , che, 
abbracciando indistintamente tutti i nostri Stati, chia
ma i regnicoli sardi ad un solo sistema di governo 
lapprespntativo con quelli del continente, ponendo 
incuto elio la riduzione noi prezzo del salo non pò 
Irebbe giovare agli amati nostri sudditi della Sarde
gna, porihe quel genero giù vetulesi ivi a minor co 
lo , vogliam dar loio una novella prova del noslio 

amore coll'nmnielterli fin d'ora a godere in oosa es 
sunziale di quei vantaggi cbe saranno la conseguenza 
della libertà di scambio e di quell' unita di sistemi 
ti' amministrazione elio si sta maturando por appli
cai In con quei uguurdi che esigo la'speciale loto 
lomluiouc. 

Kppcrció, col parere de' nostri Ministri, sentiti in 
consiglio di conferenza , abbiamo ordinato ed ordi
niamo, che, a cominciare dal primo d'aprilo prossimo 
venturo, tutti i genoii di [ispettiva produzione digli 
Stati nostri continentali e dell'isola che già sono am
messi ad un diritto di favore tanto all' introduzione 
che all' esportazione rispollivanmnto , non siano sog
getti che al pagamento di un diritto 4Ì bilaneia se
condo Ja (aruTa che vorrà nei modi soliti pubblicata 

Dato, in Toriuo addi undici febbraro mille ottocento 
quarantotto. 

(Garetta Piemontese) 

DUCATO DI 1HOD01V.4 , , 
t 

— La nostra corrispondenza di Modena , del 15, 
QÌ teca un proclama del Winistio .dello finanze, il 
quale reca alquanto riforme alla laiilTa daziaria, o 
ciò sino a che siasi concluso un trattato di commeiuo 
doganale tra l'Austria e i ducali di Modena e Panna 
Questo editto non é piaciuto , perchè lo agevolezze 
non toccano il vino e la caino suina, soli generi cho 
in copia dal Modenese si esportano al Lombardo, Si 
biasima poroiò il conte Teodoto do Volo, che, porla 
parto avuta in questa faccenda , non si ó mostrato 
più accorto di quel che lo fu lo scorso anno in quella 
(|ei cereali, — Il dura parli Ja mattina del 14 allo 
sci, ma fece ritorno in Modena il 15, Dicesi che sia 
stato a Guastalla. Fu sospesa la gran festa di ballo a 
corte fissata per la sera del 15, ed invoco si è tenuto 
Consiglio dì Stato , ove diconsi intavolate quistioiu 
gravissime di sicure/za pubblica. 

{Gas. di Bologna) 
KEGIVO DILUÌ mti flCILIE 

Preceduto da altri confratelli , VOntniòus e il Lu

cifero ehe alle consuete trattazioni letterarie hanno 
sostituito in gran parte le trattazioni politiche, il Riscat

to Italiano^ h Costituzione e il Lume a Gai notabile poi 
il salo, il lepore e le argutezze della compilazione, la 
piccolezza del formato e la modicità del prozzo,e venuto 
a Iute nella medesima, capitale un nuovo giornale la 
Rtg enei azione, compilalo dall'aw. siciliano Stellano Sa 
lafia. I cinque numeri che abbiamo ricevuto fino ad 
oi a, da noi letti posatamente ci limino ingerito geli

dissima stima del suo Diiottoie: egli traila con molla 
lucidezza d'ideo, con ordine maravigliosamente sei

rato di raziociuj , con Incililà d'eloquio qualunque 
questiono ha per mano. Lo colonne della Rigmeiu

siom sono ricche di notizie e di documenti preziosi 
della rivoluziono siciliana, tome a dite gli atti (M 



Comitato piilorniitano i dot Messinese, a cui presiede 
Gaetano Pisano. 

Noi N. 5 si leggo una nota importante del mar

chesa Unno a LordÌMInlhd sopra la dupHo« (difficoltà 
Jcl regno': la prima ó "la mancanza di tiri' tn|n'l*toro 
,l,c veramente rappresenti Iti opinione dominant^ della 
u„ioue; merflcchó, «I diro dei Ruffo, l'ajttìàlò mini

celo Sorracapriola non ò omogeneo tra le vario .par

tì the lo .compongono,' nò consuona alla pubblica 
opinione, ma si è" formato di elementi divei;».» e an

cora pugnanti, Égli crede cho un ministero Bozzelli 
poti oblio soddisfare alle esigenze costituzionali, L'al

tia difficoltà di più gravo momento, l'altro nodo più 
malagevole a ««togliersi e In questiono aiqul*, In 
moposito della quale il Ruffo dice al Diplomatico 
inglese tanto e così fondale dottrine cbe noi erodia

mo debito d'ogni pubblicista che imprenda a trattare 
siffatta questiono, leggero la nota dello SiCflitlor «iei

liano e far serbo dò' suoi ragionamenti. 

Kssondo venuto a notizia del Governo, che alcutti 
operai così nella Capitale come nelle provtncjr man

cavano di lavoro, il Ministro do' lavori pnbbllui e il 
corpo della città di Napoli si sono affrettati a dare 
i provvedimenti più pronti ed efficaci affinchè qui 
venissero (osto adoperate le braccia di questi utili 
chiodini con profitto loro e del pubblico. Essi ve

dranno così assicurata la quotidiana lor sussistenza. 

In pari tempo sonosi spedili ordini a tutti i pre

posti all'amministrazione delle provìnco , esortandoli 
ad adottar provvedimenti simili per far che ivi an

cora la classe medesima , si degna di esser prosa in 
considerazione, sia con eguaio utilità adoperata. 

Nella notte del 16 di questo mese gittò l'anoora 
in questa rada la fregala a vapore, di bandiera fran

cese, denominata U tuono, sotto gli ordini del sig, 
Dolacocer, proveniamo da Palermo. 

, (G. delle D. S.) 

18 febbraro 
Jeri è parlilo per Palermo il Vesuvio —■ Molti Si

riani rientrano alle loro case. Fra questi v'ha il Goih 
te Amari già sotlointondonla di Barletta e per quan

to si dice provvikpriameiite Intendente a Messina, fino 
a che il titolare Aìala non compisse la sua missione 
ni Aquila, 

L'Amari da sottointondonle in Barletta ha date pruo

ve non poche del suo sentire por la causa italiana, 
e ne sia mostra la nomina sua anzidetta. Quando egli 
seppe la rivoluzione Siciliana corse a Napoli onde so

stenere col sonno o con la mano i dritti de' suoi eoa» 
cittadini. "Ma ciò fu a lui, come a molli nitri sicilia

ni, impedito. Però l'Amari non diffidò dell'amore del 
suoi amministrati, che anzi vi lasciò un pegno oariŝ 

simo, la moglie e due figli, i quali furono portati 
tra le tricolorate ooccardo in trionfo da quella buona 
popolazione di Barletta, quando vi giunse il fausto 
dumeto del 29 Gennaro — Ecco i frutti elio sempre 
wcQglio l'uomo di menti; retta e di uiaiii pure — A 
questo proposito dobbiam i onderò di ragion pubblica, 
per onoro anco della verità, ì servigi rosi alla causa 
siciliana da Benedetto Onoralo, siciliano caldissimo, 
i' quale fra la disperazione di non trovarsi in mezzo 
ai suoi fralilli, consolavasi, in nullq curando il ter

rorismo allora nel suo apogeo , a l'accorre tutte lo 
notizie cho vénivan dall'Isola od a tramandar quello che 
qui circolavano. Ora egli trovasi a Palermo, in quella 
ulta che tutti anelano, gl'Italiani per conoscerla e ve

nerarla, i siciliani per rivederla, e ribaciarle il >ter

leno, ' ' 

lori provvenìpnt» da Vilja S. Giovanni son appro

dati due Vapori da guerra con 8 tpmpagnie del 3. 
di Linea e col Generale Nunziante. Si fecero questa 
Piano ripartire per Gaeta. ' 

Il Ministro dellu Guerra Garzi» ha ceduto il posto 
ministeriale al Principe di Cariati. 

ii'iii'iammii min lini tAuwèimmmmatmmmmmMmm 
t Qwsta noti» pareranno ini Vaporai gu;er,paffl por,?, 
tare 90 mil» Wioni per la OJHwJoJI» dj Messina^ 
«il» per iiracp», » 30 mila per*»Ayps|ay ltJ „ 

unni, -, mi..,.!» 

Un hostro corrispondente di Napoli* le'asllàùrir 
avere Lord 'Mintho assunto fiufflrie6* di conferirti col 
Comitato ProviHrMo àV Palermo per la d«filfzlbne" 
della qnestlone sicula. Il nobile Lord dbvea flfrflre 
per Palermo II giorno 16. 

Il confe, d'Apponj ha rimerò il 1 corrente una No

ta del Governo Austriaco al sig. Guizul relativamente 
agli affari delle due Sicilie. 

'mmi mmm 
EttANCI* 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata del 9 febbrajo. 

La deliberazione del 10 paragrafo sui banchetti ri> 
formieli, 6 ripresa oggi con una discussione ainmatis

sima. Hobort ò sorto con una impudenza, ohe q tutta 
sua propria, a svolgere la teoria della Sovranità asso

luta della polizia in materia di diritti politici. Egli 
ha sostenuto e cho non e permesso ai cittadini di fate 
so non ciò che ó autorizzato o tolleralo dalla polizia ». 
Ma questo nuovo campione dell'abuso e dell'arbitrio 
ò stato meschino ed odioso in tutte le fasi del suo 
lungo discorso. Egli ha apertamente, ma gratuitamente 
dichiarato, cho \ banchetti rifai misti hanno agitato il 
paese, attaccato il governo, oltraggiata la Maggiorità, 
messa a repentaglio la pubblica pace, ed eccitata la 
nazione alla rivolta. 

Una voce dalla sinistra ha gridato « Dunquo voi 
avete maucato ai vostri doveri! Ma Hebort ha conti

nuato su questo tuono provocante, che nega ogni di

ritto ed insulta alla libertà. Secondo il sig. Guarda Si

gilli, il Cittadino non avrebbe altri diritti che quelli 
che sono nella CARTA: allora un'interruzione fatta dalla 
sinistra » E il diritto di respirare vi è esso? » alla 
quale esso risponde; lo ripeto che nei vostri banchetti 
sono tulli i pericoli delle associazioni ». Ma a queste 
parole una romorosa disapprovazione si è fatta sentire, 
e quando à disceso dalla tribuna, lo apostrofi hanno 
cominciato » Sono sentimenti contro rìvolusionarii — 
Sono provocazioni indegne » — E la voce dol sig. 
Qdillon Barr'ot, dominando tutte le altre, ba fatto in

truderò queste parole » Voi sorpassate Poliguac, o 
Poyronnol! » parole cho hanno dato il segualo della 
mischia; in seguito non si ó più inteso che voci in

let rotte infamia! violenza! brutalità! Lo scom

piglio e la confusione regna nella Camera— H Pre* 
sidante pronunzia la chiusura della seduta o l'aggiorna 
al domani. 

Tornata del 10. 
La lotta continua ma con un pò meno d'ardore

Darblay ha proposto una modificazioije al paragrafo 
10, nel quale le passio»» ostili sono sagrificate, per as>* 
sohore le passioni cieche. 

Esso ha attaccato il Ministero, dichiarando ebecotu

promette tutti gli interessi «Jell̂  nazione; ma iu.pari 
tempo l'opposizione è imprudente e malaccorta. 
' Il sig. Odillon Barrol, ha rigettata la modificazione 
del sig. Darblay, ha combattuto il diritto, che la mag

giorità s'attribuisce in faccia all'opposizione: e hi mo

dificazione proposta dall' onorevole preopinante, con

sacrava, questa vera e reale usurpazione. Odillon Bar

rot ha fatto altamente intendere , cho la maggiorità 
vuole conservarsi quuslo diritto, per impedire all'op

posizione di legalmente riunirò la na'ione, denun

ziarlo i vizii dol Ministero e gli abusi della logisla

gione; denunziarle i membri stessi. Quando la mog

gioiita rinfaccia all'opposizione d'esserle ostilo; l'op

posizione può rispondere alla maggiorità colle sue 
stesse imputazioni, e provarle cho è essa ostile alle 
istituzioni liberali e cieca sui pericoli cho sono im

minenti, r Gui/ot ha lisposlo che lutti hanno il di

ritto gli uni gli altii di giudicarsi, ma che tutti i 
grandi poteri sono armi temibili o che la maggiorità 

, quqnilo lmpteiéH,fÌiréfoiJnA#iàfo>ttfiniméìmtian"ii 
' A qne?to,pa»tìl«>«in!lprigO'mormqnio,à,sooppintOj.fram'. 
• mirto a Itosi iì iMévn Liir fàtqié é»«f«s^«ac(^.^<A»wa, 

' sì arriva) » Thiers prendendo la parola ha dichiarato 
allo styliNBrfesiSaiTO él'orinsig^rtéMI toatóplenfe «Mia 

1 uraggioritàidgli si facovà difensore ddllti minorità.lutti 
i poteri, ha dotto ^possono qliusareildeidimltj^ ma 
evo sarà fil<giusHzì#'*asndi perdosìi «trgtìiMfWftWM" 
9t'arbitrl6;*»il,'mto diritto àosorittdmeHa.C?^*/e»o' 
mi 'appartiene ; od id^saoro' coma tjuolltM tftel toiìtha 
politica della maggiorila e incostituzionale ùi rftfcdW 
lionate, i ' i ; ,, I > , ut <if 

Il discorio "della Corona" partieolarméilte» *"46l>rtcW 
retilo anno A 1' espressione del sentimento dei Mini, 
stri, manifestata da altra parsomela qudlonrtfpavitidìW 
più elevata della vostra, ha potuto proclamare}' eludili; 
e nomici! Il più gran ««'mero, di noi delPoppW*ìf!leneì 
è disegnato iti quella categoria», enormità hhpàrcggia

bilo incredibile, quafid' anche ad uno solo fra noi si 
fosse latto allusione. Bguala Imprudènza > don si' po

teva commettere noi discorso della Corona, SI; Il far 
dire al re, chu egli ha qui in questa Camera doi ne

mici , non solo e incostituzionale, rad veramente I* 
più alla imprudenza. «. > > 

La modìficatelona del sig.'«Darblay é rlgetWth»; la 
disimssiono ii.noasn a domani. La seduta è tertnitJata. 

Tornata dett'ii febbraio. 
L'ammenda del sig. Dasmousseaux do Givrè al para

grafo dai Banchetti riformisti viene in discussione. Il 
sig. Vitet.Relatore sostiene la compunzione della ^am

missione. , 
Il Presidente logge l'ammapda di M.'Desuio'usseaux 

de Givrè e consulta la Carnei». > 
Essendo stata dichiarata dubbia la prima piova, il 

Presidente annunzia che si sarebbe proceduto alla se

conda, 
Fri gran numftro di voci: Ip sofutlpio di divisiono. 
La più viva,agitazióne si* manifesta nella Cantora. 

Il Presidente agita invano il campanello. Invano uno 
de'Sogretarii si dispone a faro l'appello hpmjnale. Un 
tumulto che noi non vogliamo descriverò, agita la su

ln. Alla fine il Presidaule dopo dieci minuti di sforzi 
fa intendere la sua voce. 

Egli dopo svor «perle il voto invita uno do'Segre

tari a f«ro l'appello nominale. 
M. Lacrosse procede all'appello nominale: uno de

gli uscieri vi risponde presente o assente ogni .volta 
che viene gridato un nome. , . . 

Ecco il, risultato dello squillino .che dui a, una moti 
z' ora. 

Votanti . 413 i 
.Maggiorità assoluta 207 ; 
Por ('ammenda ,185 
Contro 223 . i 

La Cameija. rigetta /ammenda, ., „ v « 
Poscia i | Presidente pone a voti la seconda pai io 

dol paragrafo, siccome è stafa, compilala, dalla Com

missione. , 
L'Opposizjone uoq prende parlq alla vetaziouei Suo 

intendimento è, nell'astenersi dalla medesima* d'impu* 
diro che il ninnerò, ds'volantj aggiupga.la cifra de

terminata perire uno squittinii sìa valido. Ma .lo pa

rola d'prdino n9n vien ossserjatae 5 o (5 deputali,, pren

dendo parte alla votazione, r.enflooo. valido lo squillino. 
Ecco il risultato: , , . 

Numero, de'vqtanli 241 i 
Maggiorità,assoluta 1̂ 1 
Per il paragrafo 2?3 
Contro . 1 8 

La Camera adotta la redazipoe della Commissione 
e pero le parole cbe riguardano i banchetti riformisti. 

. T " " " - * — I T - ' >< 

A Cherbourg si è spedito l'ordipe (li ^ l ' . ^ ' f l P«r' 
tire pel Mediterraneo la fregata la Pomona e la co|v 
vetta Chdplal, 

SVIZZERA 

Sir Stratford Canning scrive,da Berua»Ju^ data dol 
21 di dicembre, a lord Palajerslon, che .I^Rima eon

versazione co| presidente Ochsoiibein è slatti più sod

disfacente. Egli credo elio la dieta non si separerà 
syiiz' aver raccomandato in un modo solouoe e pres

l santo un' amnistia gouoi'ak', e che non procederassi 
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alla revisione formalo del patto federalo se non dopo 
un gran (ratto di tempo e senza precipltaziono, man
tenuti rigorosamente i principi! della sovranità can
tonale. 

Sir Stratford Canning scrive il 23 dì dicombjo da 
Berna a lord Palmorston: » Le spose della guarra 
sembrano ascendere a più di 5 milioni di fr. a io 
tengo da buona fonte che t'esorcito in piedi, noi can
toni occupati, eccedo ancora 32 m. uomini. 

Altra lettera di sir Stratford Canning, da Berna , 
in data del 27 di dicembre: « La diota dee convenir 
tosto , ed il presidente Ochscnbcin assicusa che non 
passeranno 15 dt senza che 1' ordine delle cose sia 
pienamente ristabilito. Cinque anni furono concessi al 
cantone di Untenvalden per pagar la sua parte delle 
sposo della guerra : il generalo Dufour assicura cho 
l'esercito federalo e oggi ridotto a 22m. uomini. » 

Sir Stratford Canning scrivo ancora da Berna , in 
data del 28 di dicembro a lord Palmerston : « Fra 
15 di l'osorcito federale sarà licenziato. Il presidente 
lo assicura, I deputati dei sette cantoni sono tutti qui 
od in viaggio por venire, salvo quei del Valcso cho 
arriveranno solo fra 8 di. La dieta si adunerà tosto 
che sarà a numero. Un alto di amnistia passerà pro
babilmente in ciascuno doi sello cantoni prima cho 
la dieta abbia occasiono dì raocomandarlo. Vi avrà 
cvrosimilmonte in questo caso una dichiarazione ge
nerale della diota approvante l'amnistia. Nò saranno ec
cettuati i uovo membri dell'antico Consiglio di guerra 
iucolpati di aver chiesto all' Austria forze ausiliari 
per appoggiare lo lega, » 

Questi estratti sono presi da un volumo di più di 
300 pagine, pubblicato per essere sottoposto al par
lamento. 

MIMMI 
SULLA E L E Z I O N E 

DE'MEDICI CONDOTTI 
Quando il sentimento è debole per {scuoter

lo conviene presentargli la statua di Mur
sia non la Niobe non il Laocoonte. 

(Puccinotti prolus. detta nella Università di 
Pisa 3 deccmbre 1838. » 

II Consiglio comunale di Rieti nella elezione dei 
medici condoni cho fece il giorno 29 novembre dello 
scorso anno, ha convalidato col fatto la verità di quanto 
con efficacissimi argomenti testò ragionava l'egregio 
Dott. Turchotli (1) « che i membri de'eonsigli siano 
» meno di chiunque alti a fare delle proposte , si 
» per Io poche cognizioni loro possibili nei meriti 
» cbe aver debbono e possono i candidati, sì per le 
« consorterie, protezioni o seduzioni da cbe emerger 
» possono le proposte stesse ». Ciò cho dicesi delle 
proposte può riferirsi alle stesse deliberazioni, mentre 
per lo più nello comuni dello Stato chi fa Io propo
sto forma parte del oonsiglio cui spelta la successiva 
deliberazione. 

Cinquantuno modici concorrevano a qoclle vacanze 
rimettendo i loro requisiti al municipio : venivano 
questi apprezzati da alcuni consiglieri deputali a tal 
uopo dallo stesso consiglio. 

Dopo ripetute sessioni, questa deputazione pubbli
cò un foglio nel quale si veggono i sudelti concor
renti graduati in ordine inverso. — Di più un ap
pendice in cui con lo stesso ordine se ne leggono 11 
giudicati più degni fra i 51 . Presentate al consiglio 
queste graduazioni nel primo squittinio fu eletto il 
Corvelli, nel secondo il Bassi. Pongo in calce (2) lo det
to note publicate con la stampa nella stessa Rieti , 
più il numero de'voti favorevoli toccati in sorto a 
ciascuno. 

Non saproi dire, nò alcuno il comprenderebbe al 
certo, quali clementi di vero ed apprezzabile valore 
abbiano servito di baso a questo giudizio. Non gli 
studii disimpegnati regolarmente, e con profitto d'aver
ne meritato onorificenze; non una pratica modica di 
molli anni, e neppure l'essersi distinto corno scrittore 
di cose utili alla scienza. 

Il Colasazzi segnato al n. 8 (rammentiamo l'ordino 
inverso) cioè, fra gli ultimi dopo di avere esani ito 

con molta lodo il corso de* stndii ottenne la laurea 
ad praemittm, e la matricola nello università di Ro
ma o d) Napoli ; fu modico assistente negli ospedali 
di Roma e conta già 26 anni di pratica. 

Il Franceschi, n. 6 , non poche memorie ne ha da
to con i giornali su varii argomenti o specialmente 
sulla eterizzazione. — Gaiaui n. 12, oltre dicci anni 
di pratica ò publico professore nella università di 
Camerino ; e se non erro nell'avviso di concorso (3) 
fra i pregevoli requisiti si notava l'esser cattedratico 
di qualche università. 

Severini n. 3 0 , sono 29 anni cho esercita la sua 
professione ed oggi in una dello più ragguardevoli 
città dello Stato. 

Sorgotti il. 38 autore d'interessanti memorio » del
la reazione organica', s u l l a causa delle febbri intermit
tenti; sullo scorbuto ole. etc. e 22 anni di esercizio. 

Rossetti, n. 42 lauroa ad honorem della università 
di Bologna. 

Silvestroni» n. 46 , 20 anni di pratica, con laurea 
ad praemium in medicina o con quella ad honorem in 
chirurgia. 

Ai n. 48 e 49 con più di giustizia trovansì i Dott. 
Barbieri o Leonardi e por lunga pratica e per essere 
scrittori. Ma il consiglio non gli onorava neppure 
d'inclusiva ! 

Molta prudenza e sentimento della propria dignità 
ba mostrato il Luciani n. 37 nel ritirarsi da questo 
concorso. Conosceva cho nulla gli avrebbero calcola
to l'aver egli nell'interinato di quella reatina condot
ta, non poche cure portate a l'elice risultato. Citerò 
un sol l'alto : la moglie del farmacista Bianchini per 
malattia puerperale pervenuta all'estremo di sua vi
ta, non ricorreva invano in si deplorabile situazione 
al nostro Luciani. 

Se mal non mi appongo, l'elemento principale il 
più apprezzato nella graduazione, ma non il più giu
sto fu meno qualche lieve eccezione, l'annuo onorario 
ossia la cifra dei scudi che ciascun condotto gode 
nella sua condotta. Ed infatti i venturieri che non 
poterono unire ai loro requisiti una cifra qualunque 
furono posti in massa e senza commiserazione alcuna 
al fine della nota. 

Dopo questi viene subito la cifra 160 che corri
sponde al lodato Colasazzi e così progressivamente. 
Di modoebé, se il celebro autore delle malattie degli 
artoliei, dalla sua piccola condotta di Marta avesse 
concorso a quella di Rieti, neppure lo avrebbero fat
to degno dell'ultimo posto. — Ma forse in quei tempi 
più felici per la nostra scienza, il vero merito veni
va posto in più giusta bilancia. 

Dal fin qui detto si scorge benissimo come codesti 
giudici deviassero dallo vero norme ; o se la triste 
consuetudine comparte loro taio nobile incarico, l'os
sero almeu guidati dall'aurea opera del Gioia, del me
rito e delle ricompense ! 

Che diremo poi della seguita elozione! Nel primo 
squittinio, siccome diceva , venne eletto il Cervelli ; 
dunque i consiglieri nulla valutarono la graduazione 
presentata loro dalla commissione ; giacché volendo 
stare a quella, dovevano eleggere il Bassi. Questi pe
rò veniva fortunatamente eletto nel 2. dibattimento 
e so lo fosse stato nel pr imo, nel secondo avrebbe 
ceduto luogo all'Appolloni. 

In quanto al Cervelli, egli conta 2 soli anni di 
pratica, tempo da cho trovasi in quella città. Ecco 
l'unico suo requisito, notato ancora come talo da quel
li stessi cho ne vollero faro parlicolar menzione. 

Se poi egli con vero merito, o por la tulliana elo
quenza dolio arringaloro, o per quello arti dallo qua
li il popolo si lascia sedurre , arti giù si bene de
scritte dal Gioia (4), pervenisse al «onsoguimento del
la condotta, potrebbero ben dirlo quoi 13 consiglieri 
cho non si unirono coi voti agli altri 34. — Ma io 
dirò a questi , che se avevano uu soggetto cui affi
dare la vita con ogni fiducia, non dovevano faro un 
contratto con il publico e men poi con i 51 concor
renti, illudendoli con la vacanza di due condotte ed 
invitandoli cosi a dare i propri requisit i , quando 
questi non doveano venir calcolati un zero almeno 
riguardo ad una delle duo condotte. 

Il resto al prossimo numero. 
N O T E 

(1) Idee prinoipali sulle riforme che invasano i me
dici e chirurghi condotti della Toscana. P is to ia t ip. 
Cino 1847 . 

Già il Turchetti nel 1. Congresso de'scienziati in Pi
sa lessa un'acconcia disertazione sull'argomento. 

Si potranno ancora su tal proposito consultare le an
notazioni critiche pei medici e chirurgi condotti che pos
sono servir dì norma ai municipii, del Dott. 'luppoli. 
Pesaro t ip . Nobi l i 1S39. Non che le pa ro le dol c a 
valier De-Rcnz i ~ - Ann. mod. chir . del Metaxà. 
Tom. 7 fas. 1 pag. 117. 

(2) l'.lent-o de' professori concorrenti alle due condotta com-
JJ.yhj1"1'"' '"«(lidie di Kieti per l'.ulnnaiua 2!l novembre 1M7. 

RO.UA f u ' o i j i u n A WGiTrT'lJilaxTVfl'rtl 

CoflMQHl * NOMI 

RidolR Ballilo 
Volantini Ruggero 
Plaziotl Pasquale 
Orsini ««Mainare 
Montanari Cesare 
Franceschi Camillo 
Chiesa!» ni Carlo 
Colasazzi Frnnoesco 
Girotti Pietro 
Passerini Antonio 
Bertincasa Luigi 
Galani Mariano 
Stelloni Antonio 
Foschi Carlo 
Marchetti Sergio 
Amadio Giovanni 
Marchesini Enrico 
Ambrosi Antonio 
Borgognoni Camillo 
Cervini Luigi 
Mazzacurati Angelo 
Panateci Girolamo 
Benedetti Giovanni 
Bonunni Alessandro 
Massari Luigi 
Antonelli Tobia 
Guidoni Ernesto 
.Iona Giuseppe 
Ferri Luigi 
Luciani Luciano 
Molliamolo Paolo 
Settcmj Adeodato 
Perugini Raflnel» 
Risaceli! Giuseppe 
Kealzal'erri Felico 
Severini Giuseppe 
Luciani Gio. Battista 
Sorgon! Angelo 
Orazi Pietro 
Venturini Carlo 

Cervelli Salvatore 

Rossetti Vincenzo 
Giovammo Giuseppe 
Bellini Francesco 
Gambini Domenico 
Silvestroni Vincenzo 
Letti Basilio 
Barbieri Cesare 
Leonardi Mauro 
Appolloni Emidio 

•al 
B S *a ì 
8 
1 
10 
10 
8 
4 
20 
7 
8 
3 
10 
11 
12 
3 
10 
7 
21 
10 
4 
18 
a 0 
24 
8 
0 
4 
3 
10 
18 
18 
13 
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Bassi Luigi 

Classificazione do 'professor i , cho la Deputaz ione pre-
scella dal Consiglio ha r ipu ta t i degni d i maggior con
s ide raz ione fra i S1 concor ren l i alle d u e vacanti me
diche aoudottc di Rieti in modo tale , che l'ultimo 
secondo il voto della mod. ò stato riputato il più 
meritevole e cosi progredendo inverso per le ragioni 
attergate ad ogni individuo. 

Cervelli Salvatore — Por ossero interino da cir
ca 2 anni in Rieti. 

Rossetti Vincenzo — Per avere la Laurea ad ho
norem dell'Università di Bologna e per esser fornito 
di onorevoli documenti del Dott. Bufalini etc. 

Giovunnini Giuseppe — Per le ottime informazio
ni , per la lunga pratica e per esser condotto a Tivoli. 

Bottini Francesco — Per aver fallo con lodo gli 
studi; e por una lunga pratica di 29 anni in varie citlà. 

Gambini Domenico — Per essersi moltissimo di
stinto uà suoi studi. 

Silvestroni Vincenzo — Per aver la laurea ad prae
mium in medicina; la laurea ad honorem in chirur
gia e per lunga pratica. 

Lelli Basilio — Por aver fatto regolarmente i suoi 
studi, ed occupato con lode varie condotte, tra lo quali 
quella di Velletri, o per esser fornito di onorifici do
cumenti doi Dott. Puccinotti, Bufalini e De Mattbeis, 

Barbieri Cesare — Per la lunga pratica in vario 
città; per documenti onorifici e per l'aumento di sol
do a Piparno pur non perderlo in occasione che fu 
eletto iu Palostrina. 

Leonardi Mauro — Per la lunga anzianità di pra
tica di anni 18 in varie città per le suo cognizioni 
teoretiche come lo attesta il professore Tommassini 
e per vari opuscoli stampati. 

Appolloni Emilio — Como decano medico assistente 
a S. Spirilo dal 1840 al 1 luglio 1844, assistente 
alla sala clinica, e nominato a far le veci di medico 
primario nei quartieri di S. Carlo e S, Maria, 

Bassi Luigi — Como assistente all'ospedale del 
SSmo Salvatore ossia S. Giovanni in Laterano dal 1833 
al 1838, per aver frequentalo cinque anni le lezioni 
di anatomia pratica a S. Spirito dal Dott. Bucci con 
assiduità, ottenuto il grado di 1. assistente fra dieci 
concorrenti con tre esami e laureato ad honorem in 
medicina. Rieti 22 novembre 1847. 

GIACIUTO C. MARERI VINCENTI. 
I Deputati CAV. TOMMASO SEVERI. 

ANGELO OLIVETTI. 
(3) La notificazione di concorso fu riunita a quel 

fascio di vecchie edittali che va raccogliendo D. Petro
nio ed in parte descritte duWcgr. Zappali negli Annal. 
med. chir- del eh. Metaxà Tom. IX. Fate. 3 pag. 145. 

(4) Op. alata toni. 2 sez, G art. 2 §. alterazioni 
nell'intelletto del popolo radunato n. 3 . 

AV v, ANOKUA CAT'lAiitM, Un ultore icsponsabile. 
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